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Madre e figlia morte 
a Napoli, avvelenate 

da cibi in scatola 
NAPOLI — I corpi senza vita di una donna di 34 anni, Hcrdishi-
ne Dielard, un'ausiliaria — aveva il grado di sergente — dell'e­
sercito statunitense ed in servizio in un ufficio della base Nato di 
Napoli, e di sua figlia Cleopatra di 12 anni, sono stati scoperti dai 
carabinieri del gruppo di Caserta nell'abitazione che la donna 
aveva affittato a Castelvolturno. L'americana aveva preso alcu­
ni giorni di permesso, ma non ha ripreso servizio alla data 
stabilita. Dopo un giorno dì assenza ingiustificata i colleghi 
della Dielard si sono preoccupati ed hanno avvertito i carabinie­
ri che sono andati a casa della ausiliaria. Poiché non rispondeva 
nessuno e i vicini non l'avevano vista uscire si sono decisi a 
sfondare la porta e si sono trovati dinanzi ai cadaveri. Secondo 
un primo responso le due cittadine statunitensi dovrebbero esse*. 
re morte cinque giorni fa. Sulle cause del decesso esiste ancora 
qualche dubbio, ma il medico legale ed alcuni indizi fanno pen­
sare con sicurezza ad un decesso dovuto ad ingestione di cibi 
avariati. I carabinieri hanno anche rinvenuto nell'abitazione 
numerose scatolette e sì pensa che sia stata proprio una di que­
ste ad avere provocato la morte delle due americane. Il botuli­
smo, quindi, avrebbe fatto ancora vittime. In un primo tempo si 
era pensato ad una forte ingestione di medicinali, ma poi, sulla 
base della perquisizione nell'abitazione della Dielard questa ipo­
tesi è slata scartata. Lunedi, si conosceranno gli esiti dell'esame 
autoptico che sarà compiuto presso l'ospedale civile di Caserta e 
che darà il responso ufficiale sulle cause della morte dell'ausilia­
ria e della figlia. 

Morti il più vecchio e il più alto 
TOKIO — È morto ieri Shigechio Izumi, l'uomo più vecchio del 
mondo. Aveva più di 120 anni essendo nato nell'isola di Tokuno* 
shima il 29 giugno del 1865. Nei giorni scorsi è invece deceduto, 
vicino Stoccarda, Walter Straub uno degli uomini più alti del 
mondo. Misurava 2,42 metri. Aveva 61 anni e da 10 era costretto 
a camminare con le stampelle. 

Taranto, «clandestino» 
muore all'Italsider 
asfissiato da azoto 

TARANTO — Un «clandestino* è morto all'Italsider di Taranto: 
si tratta di un operaio specializzato jugoslavo di 30 anni, Vid 
Oreski, dipendente della multinazionale chimica «Rochem Che* 
micals and Equipmens-, privo del permesso di accesso all'area 
industriale. Oreski è morto giovedì sera asfissiato da azoto men­
tre stava pulendo chimicamente un impianto. Pare — ma la 
dinamica dell'incidente non è stata ancora chiarita, mentre è 
stata avviata un'inchiesta affidata al sostituto procuratore Lui­
gi Albano — che l'operaio jugoslavo invece che al bochettone 
dell'ossigeno abbia collegato il suo scafandro (usato in queste 
operazioni per motivi di sicurezza) a quello dell'azoto, mentre 
provvedeva alla riparazione di un compressore. 

Questo ennesimo «omicidio bianco* squarcia il velo del fun­
zionamento degli appalti nell'Italsider di Taranto. Mentre si 
procede a una serie di prepensionamenti e al blocco del turn 
over, le ditte appaltataci sono arrivate ad essere oltre 200, tor­
nando così indietro rispetto alla razionalizzazione che, negli 
anni 70, ne aveva abbassato il numero da 482 a poco più di 50. La 
«Rochem» era priva del premesso di accesso all'area industriale 
dalla fine di gennaio e, malgrado ciò, lavorava normalmente. 
Abbastanza pretestuose appaiono i tentatrivi della direzione 
Italsìder di addossare le responsabilità dell'accaduto all'azienda 
chimica. La Firn, oltre a uno sciopero di otto ore alla «Rochem* 
e di due ore in tutte le aziende chimiche ha messo in cantiere 
una serie di iniziative di lotta miranti alla razionalizzazione 
degli appalti Italsìder. 

g. a. 

Sposini 
uccisi 

da stufa 
TORINO — Due sposini, en­
trambi di 22 anni, sono morti 
intossicati dall'ossido di carbo­
nio sprigionato da una stufa, 
mentre guardavano la tv nel 
loro appartamento. Sono state 
le abbondanti nevicate di que­
sti giorni la causa indiretta 
della disgrazia: la neve sul tet­
to ha infatti ostruito il cami­
no, bloccando il tiraggio della 
stufa. È successo la scorsa not­
te in una palazzina a due pia­
ni di Rivoli, nella «cintura» to­
rinese. I due giovani, Mauro 
Andretta, cameriere in un 
bar, e Graziella Neirotti, im­
piegata in una piccola azien­
da, si erano sposati sette mesi 
fa e, dopo aver vissuto qualche 
settimana con i genitori, ave­
vano trovato l'appartamenti­
no ammobiliato per il quale 
pagavano 250 mila lire di af­
fitto benché non ci fosse nem­
meno il riscaldamento centra­
le. Un amico, che è andato a 
cercali, li ha trovati privi di 
vita, seduti sul divano davanti 
al televisore ancora acceso. 

Morì in 
questura: 
16 rinvìi 

PALERMO — I sostituti pro­
curatori Guido Lo Forte e 
Gianfranco Garofalo hanno 
chiesto il rinvio a giudizio di 
16 tra funzionari e agenti di 
polizia e carabinieri per l'omi­
cidio preterintezionale di Sal­
vatore Marino. Due degli im­
putati, gli ex dirigenti della 
squadra mobile e del nucleo 
operativo dei carabinieri di 
Palermo, dottor Francesco 
Pellegrino e capitano Genna­
ro Scala, devono anche rispon­
dere di falso ideologico. Il rap­
porto presentato alla magi­
stratura a loro firma sul «ca­
so» non era, cioè, veritiero. 
Marino, 28 anni, presunto ma­
fioso, mori, come accertato da 
una perizia, in seguito a tortu­
re subite mentre in questura 
veniva interrogato sull'omici­
dio del funzionario di polizia 
Giuseppe Montana, avvenuto 
tre giorni prima, cioè il 28 lu­
glio scorso. Marino era indi­
ziato di avere partecipato al 
delitto. Quasi tutti gli imputa­
ti hanno già ottenuto la liber­
tà provvisoria o gli arresti do­
miciliari. 

Fa cilecca 
la vecchia 
centrale : 

LONDRA — A due giorni di 
distanza da una fuoruscita di 
acqua radioattiva dalla cen­
trale nucleare inglese di Sella-
field, è stata annunciata una 
fuga di gas «leggermente ra­
dioattivo» dalla centrale nu­
cleare di Trawfynydd, nel Gal­
les, la più vecchia delle centra­
li inglesi. La fuga, ha annun­
ciato un portavoce dell'ente' 
britannico per l'elettricità è 
durata solo un quarto d'ora e 
dai controlli effettuati è risul­
tato che il gas fuoruscito era 
«leggermente radioattivo». 
Tutto il personale della cen­
trale è stato sottoposto a con­
trolli. La centrale di Trawfy­
nydd — che ha 20 anni — sor­
ge nel centro del parco nazio­
nale di Snowdonia e dovrebbe 
raggiungere la fine della sua 
«vita» attiva verso la metà del 
prossimo decennio. Nella cen­
trale sono già avvenute, negli 
anni scorsi, varie fughe di ma­
teriale radioattivo. In seguito 
all'incidente più grave, avve­
nuto nel 1980, la centrale ven­
ne chiusa per 6 mesi. 

Le conseguenze del clamoroso arresto sulle vicende dibattimentali 

E il processo cambia marcia 
Michele Greco non entra Dalla nostra redazione 

PALERMO — Non è venuto. 
Michele Greco non è entrato 
in gabbia, ma ha rinunciato 
nello stesso tempo al suo di­
ritto di presenziare al dibat­
timento; rimane — tempi e «. 

luoghi da definire-a dispo- Ha rinunciato al diritto di presenziare - E in isolamento alPUc-
sizione dell'ufficio istruzio- . - » . ."•..%. . . • •• . * • • • * • • <* ne. SÌ apprende che dai mo- ciardone - Inconsueta rapidità nell'udienza di ieri - Il «maxi 2» 
mento della cattura è in iso-

in aula. E «a disposizione» 

lamento, non può incontrar­
si coi familiari, è stato rin­
chiuso in una cella di massi­
ma sicurezza dell'Ucciardo-
ne. Ma non è tutto. La Pro­
cura di Palermo si è tempe­
stivamente rivolta all'ufficio 
istruzione di Reggio Cala­
bria (processo Terranova: 
Michele Greco è chiamato in 
causa in quanto componente 
della «cupola» e fra ì man­
danti del delitto), e di Paler­
mo (indagini In corso per il 
maxi 2 e per truffe alla Cee) 
ottenendo l'autorizzazione 
necessaria perché la difesa 
incontri il suo assistito. Mi­
chele Greco non è contuma­
ce, le esigenze di altri magi­
strati saranno risolte senza 
interferire nell'attuale pro­
cesso. 

«Con il suo arresto — ha 
dichiarato l'avv. Salvatore 
Gallina Montana, difensore 
del «papà» degli uomini d'o­
nore» — la vicenda proces­
suale si personalizza. Ne ri­
sentirà la strategia tecnici­
stica sulla quale puntavamo: 
ora infatti siamo ancorati a 
una traccia precisa. 1 mo­
menti decisivi saranno co­
munque l'incontro-scontro 
tra accusa e difesa, fra l'im­
putato e il processo; e soprat­
tutto fra l'imputato e i penti­
ti». Ieri mattina — particola­
re che lascia sperare bene 
per il prossimo futuro — le 
formalità iniziali della sedu­
ta sono state ridotte al mini­
mo, hanno sottratto appena 
venti minuti, si sono risolte 
con gran rapidità anche con 
il consenso del difensori. Di­
fensori soavi nella forma 
ma, al tempo stesso, duri nel­
la sostanza. 

Si attestano sempre più 
lungo una linea di resistenza 
di principio attorno a tre po­
sizioni decisive: 1) la nullità 
dell'indagine istruttoria. II 
fatto che l'intero •pool anti­
mafia» ha partecipato a quel­
la fase sarebbe secondo loro 
in contrasto con la monocra-
tlcità dell'ufficio prevista dai 
codici. 2) nullità dell'ordi­
nanza perché 1 rinvìi e i pro­
scioglimenti avrebbero ri­
sentito di un lavoro «a più 
mani». 3) nullità di alcuni in­
terrogatori di Buscetta e 
Contorno a causa dell'assen­
za degli avvocati di ufficio. 
L'ostacolo sarà superato — 
lasciano comunque intende­
re I giudici — quando i penti­
ti confermeranno in aula le 
loro accuse. Intanto con gli 
interventi di quesia udienza 
le eccezioni di nullità sono 
state illustrate tutte. Entro 
lunedi il verdetto della Corte: 
su queste e quelle attinenti 
alla costituzioni delle parti 
civilL 

All'ufficio istruzione uno 
dei cinque magistrati di pri­
ma linea — Giuseppe Di Lel­
lo — accetta il terreno con­
versazione, compatibilmen­
te ad un rigoroso rispetto del 
segreto istruttorio per spie­
gare soprattutto come è nata 
l'istruttoria del maxi 2. «Si è 
operato uno stralcio — affer­
ma DI Lello — di quelle posi­
zioni sulle quali non erano 
state raccolte ancora prove 
sufficienti per il rinvio a giu­
dizio: o perché alcuni impu­
tati erano stati arrestati di 
recente, o per indagini ban­
carie molto complesse come 
quelle che riguardano Vito 
Ciancimino. In altri cast non 
erano ancora affluiti i risul­
tati degli accertamenti ri­
chiesti. CI sono infine gli 
omicidi politici». Le uccisioni 
del compagni La Torre e DI 
Salvo, del rpesldente della 
Regione Mattarella, del se­
gretario della De Reina. 

Perché Io stralcio di questi 
delitti? «Richiedono Indagini 

complesse — spiega il giudi­
ce — perché complesso è il 
contesto nel quale sono ma­
turati». Sintetizza quindi con 
efficacia ciò che accadde du­
rante gli anni di piombo sici­
liani: «Ho sempre pensato 
che la mafia agisce in regime 
di libera concorrenza per 
l'accumulazione della ric­
chezza e si avvale del "libe­
ro" uso della violenza per 
conquistare e mantenere co­
sì posizioni di dominio. Ma 
tutto ciò all'interno di un as­
setto istituzionale di potere 
ben preciso. Ciò vuol dire, 

per esempio, che nel campo 
della produzione e della di­
stribuzione dell'eroina è va­
lido l'antico criterio "vinca 11 
migliore". Ma a patto che gli 
assetti del potere politico 
estemo non vengano toccati. 
Un Mattarella, un La Torre, 
espressione di elementi per­
turbatori all'interno di que­
sto assetto vengono perciò 
eliminati». 

Dottor di Lello, non sarà la 
conferma del «terzo livello», 
ma pare di capire che in 
qualche occasione l'intesa 
tra gruppi di mafia e gruppi 

di potere economico e politi­
co c'è stata. «L'abbiamo 
scritto nell'ordinanza — ri­
corda Di Lello — quando, 
proprio in riferimento agli 
omicidi politici, abbiamo vo­
lutamente messo l'accento 
sulla riduttività dell'espres­
sione "contiguità", adopera­
ta per indicare i rapporti ma­
fia-politica. Questo spiega la 
complessità delle indagini 
del maxi 2 e la necessità di 
non farsi vincere dalle illu­
sioni». Quali illusioni? «Non Luciano Liggio 

si sa mal. Torno a riproporre 
una constatazione che ab­
biamo sempre fatto: finora, 
nel campo della politica, l'e­
spressione è imprecisa ma 
rende l'idea, non abbiamo 
avuto un pentito. Una perso­
na cioè che dall'interno del 
mondo politico abbia rac­
contato — lo hanno fatto 
Buscetta, Contorno e gli altri 
per il braccio militare della 
mafia — compllctà e affari. 
Il che non vuol dire che le 
indagini in questa direzione 
non stiano continuando con 
alacrità». Il maxiprocesso è 
alle prime udienze e già il 
maxi 2entra in cartellone: 
Palermo dovrà abituarsi a 
convivere con l'emergenza 
giudiziaria? «L'emergenza 
non è giudiziaria, non l'ab­
biamo sollecitata noi giudici. 
L'emergenza purtroppo è 
nelle cose». 

Saverio Lodato 

La famiglia del boss arrestato: il figlio Giuseppe e la moglie Rosaria 

• % • 

Chi e il 'cardinale 
che ha consegnato 
il 'papa' afta galera? 
Non convince la ricostruzione uffìciale della cattura di Michele 
Greco - L'ipotesi del «tradimento» - Aveva un archivio-stampa 

Dal nsotro inviato 
PALERMO — «Un colpo 
grosso» comunque abbiano 
fatto», dice il Pm Domenico 
Signorino, pubblica accusa 
del Grande Processo.E su 
quel «comunque» si intreccia, 
tra fatti mezzi veri o mezzi 
falsi, dopo l'arresto del più 
potente dei capi mafia, un 
messaggio ambìguo, che Im­
mancabilmente viene capta­
to dalle cronache: la cattura 
di Michele Greco—si ipotiz­
za — sarebbe frutto non del 
•caso». Ma di un «tradimen­
to» di alta mafia. 

Sarà colpa dei carabinieri, 
che della cattura del «papa», 
a differenza che nel passato 
non hanno offerto immagini 
al reporter e della dinamica 
dell'arresto hanno dato una 
versione che appare un po' 
lacunosa. O sarà colpa del 
clima sfiduciato che le lun­
gaggini Iniziali del maxi pro­
cesso hanno diffuso. Ma quel 
che si dice a Palermo è che 
Michele detto «il papa» qual­
che «cardinale» mafioso l'ab­
bia consegnato alla galera. 

I diretti interessati nega­
no, però, di essere giunti in 
quel casolare di Caccamo per 
una «soffiata*. Una cattura 
•casuale* tuttavia non con­
vince. 

Lui, Greco, sta intanto al­
l'Isolamento allUcciardone. 

Solo nel prossimi giorni l'in­
terrogherà Falcone, anche 
sugli omicidi La Torre, Mat­
tarella e Reina. E vedremo, 
quando si presenterà nell'au­
la bunker, se un «tradimen­
to» o una recente rottura di 
equilibri tra i mafiosi «vin­
centi» verranno confermati 
dalla scelta per il capomafia 
di una o l'altra gabbia, o dal­
la deferenza del gregari. 

Certo è che la caccia al 
grande latitante l'hanno fat­
ta in questi mesi non solo po­
lizia e carabinieri: la zona del 
Termitano dove l'hanno ac­
ciuffato, la batteva, cocciuto, 
l'indimenticabile commissa­
rio Montana, con pochi uo­
mini e mezzi. Ma una analo­
ga caccia, sanguinosa, la fa­
ceva pure tutt'attorno qual­
che altro indefinito gruppo 
di molla. Vengono citati co­
me Indizi di una improvvisa 
frattura tra gli schieramenti 
delle cosche, 11 recente mas­
sacro di un «devoto» dei Gre­
co, Salvatore Tortorici, ucci­
so assieme ad un suo impie­
gato giorni fa in una villa di 
Piana degli Albanesi, e la 
scomparsa di due imprendi­
tori anch'essi ritenuti della 
«area-papa», Cosimo Lanza e 
Salvatore DI Chiara, colpiti 
da «lupara bianca» a Baghe­
ri a. 

SI Insiste, perciò, sulla 

contemporaneità di queste 
smagliature e la cattura, si 
dice, troppo «fortunata» al 
primi giorni dell'anno dei 
boss «vincenti» Bernardo 
Bruscae Nenè Geraci; e, pro­
prio alla vigilia del maxi pro­
cesso, di Giovanni e France­
sco Prestifillppo, padre e fra­
tello del superkiller Marioli-
no, proprio quel giovane cui 
Don Michele, quando aveva 
compiuto appena la seconda 
settimana di vita, aprì in 
banca un cospicuo «libretto» 
di deposito. 

Ce una spaccatura tra i 
Greco e gli altri «vincenti»? 
Tra i Greco e chi? I corleone-
si? E l'intelligence antimafia 
ne ha approfittato? Sono sol­
tanto illazioni. Ma quanto 
basta per far circolare pure 
la pallidissima speranza che, 
a differenza di un Pippo Ca­
lò, l'ambasciatore romano 
delle cosche che tutt'ora una 
parola intera non l'ha detta 
davanti agli inquirenti dopo 
l'arresto l'anno scorso a 
Monte Mario, Greco alla fine 
Invece possa vendicarsi di 
quel presunto «tradimento* e 
collaborare. 

Lui, Greco, al momento 
della cattura, però, si è com-

Portato da classico capoma-
.i. Prima ha negato di esse­

re li «papa» spacciandosi per 
il cugino di primo grado, 

Giuseppe Di Fresco, morto, 
di cui portava la carta d'i­
dentità. Poi ha offerto i pol­
pastrelli — dettaglio inedito 
regalato ieri ai cronisti — al­
la rilevazione delle impron­
te, però vantandosi sprez­
zante della lunga impunità: 
«E con che cosa le confronte­
rete quesdte impronte, se so­
no incensurato?», ha detto ai 
carabinieri l'ergastolano. 
•Forse — ha suggerito — po­
tete andare a cercare le im­
pronte che mi presero alla 
visita di leva». 

E quale materiale è stato 
sequestrato nel casolare di 
Caccamo? Poca roba «inte­
ressante»: indizio evidente 
che oltre al rifugio in campa­
gna il capomafia doveva 
avere ben più comodi covi da 

aualche parte: altro che «tra-
Ito»! Però c'era anche in 

quel rustico un archivio-ras­
segna stampa voluminosis­
simo e aggiornato, compo­
sto, oltre che di interi numeri 
di giornale (sopratutto «L'O­
ra») da numerosi ritagli. 

Sulla nuova mappa di al­
leanze mafiose ci sono molte 
incertezze tra gli investiga­
tori. L'unica cosa certa è che 
l'elenco dei residui 106 lati­
tanti in libertà dopo la cattu­
ra di Greco, si apra con I no­
mi di due personaggi tutt'o­
ra «inafferrabili», i sanguina­
ri e potenti Totò Reina e Ber­
nardo Provenzano, «corleo-
nesi, grandi gestori dell'im­
pero dell'ergastolano Liggio, 
che da trent'anni sono uccel 
di bosco. Dei due fino a qual­
che tempo fa esistevano solo 
le vecchissime foto segnale­
tiche. Da qualche tempo in­
vece la polizia è in possesso 
di una recente istantanea 
scattata a Reina, procurata 
non si sa bene da chi e come. 

AI palazzo di Giustizia — 
pur tra tanti «se» e tanti «ma* 
— si respira un clima (giu­
stificabile) di euforia. Di­
chiara il procuratore della 
Repubblica, Vincenzo Pajno: 
•Bisogna valorizzare il lavo­
ro oscuro e silente spesso mi­
sconosciuto delle forze del­
l'ordine*. 

Ce anche chi domanda al 

magistrato se la presenza di 
Michele Greco in zona, in Si­
cilia, a Palermo, possa essere 
intesa come un segno di de­
bolezza: «Studiatevi la storia 
della Sicilia — invita Paino 
— i grandi latitanti stanno 

?ui, nel territorio, perchè qui 
la rete del loro potere. Chi 

fugge, scappa perchè è debo­
le, come Totuccio Contor-
no.come Badalamenti, per­
chè temevano di essere ucci­
si». 

Quindi è un «gran colpo* 
dello stato, la cattura di Gre­
co che, commenta il magi­
strato, «dopo il mito dell'o­
mertà, fatto crollare da Bu­
scetta, riesce ad incrinare 
l'altro mito della cultura 
mafiosa, quello dell'impren­
dibilità». 

Ma rimbomba un tam­
tam di segnali minacciosi: 
ieri al centralino del Palazzo 
di Giustizia un anonimo ha 
segnalato la presenza di una 
bomba. Falso allarme. Ma In 
città le rapine ricorrenti, an­
che tre volte in una settima­
na allo stesso negozio, hanno 
portato l'altro giorno una 
inusuale ed Inquieta delega­
zione della Camera di Com­
mercio dal questore, Mario 
Jovine. E l'incontro si è con­
cluso con reciproche pro­
messe di collaborazione. 

Tra I magistrati, una gran 
voglia di voltar pagina: ieri 
la procura della Repubblica 
ha depositato la requisitoria 
sul «caso Marino», il giovane 
ucciso sotto interrogatorio 
In questura. E su 18 tra poli­
ziotti e carabinieri arrestati, 
per tre si chiede il prosciogli­
mento. La tesi più inquietan­
te, quella secondo la quale il 
giovane sia stato ucciso non 
tanto per farlo •parlare», ma 

er farlo tacere, e stata scar­
ta da una volutamente 

•asettica* ricostruzione di un 
fatto che tuttavia rimane ag-

hiacciante. Ma I commenti 
i oggi sono tutti improntati 

all'ottimismo: con la cattura 
di Greco, lo stato a Palermo 
ha, quanto meno, un nuovo, 
efficiente look. 

Vincono Vaste 

Dopo il sequestro del farmacista calabrese 

Reggio, nuova trincea 
dell'attacco mafioso 

Assassinato per strada 
Cosimo Giordano è stato ucciso solo perchè era un parente alla. 
lontana di una «famiglia» - Continua la protesta dei farmacisti 

Dalla nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — La 
guerra di mafia scoppiata 
fra i clan dei De Stefano e 
degli Imerti a Reggio Cala­
bria, ha lasciato un altro 
morto ammazzato nel%fa-
migerato rione Archi. È il 
tredicesimo dall'inizio del­
l'anno. La vittima È Cosi­
mo Giordano, un uomo di 
48 anni titolare di un super­
mercato, imparentato mol­
to alla lontana con la fami­
glia dei Condello implicata 
a sua volta nell'uccisione 
del boss Paolo De Stefano. 
Giordano è stato assassina­
to sotto gli occhi della mo­
glie mentre stava chiuden­
do il negozio. Tre scariche 
di fucili automatici e di re­
volver «357 Magnum». Uni­
ca colpa di Giordano quella 
di essere sposato con Maria 
Condello, cugina di Pa­
squale Condello e imparen­
tata con tre fratelli Condel­
lo accusati di essere I killer 
di Paolo De Stefano. Una 
vendetta trasversale molto 
alla lontana dunque. «Or­
mai — dice il capo della 
squadra mobile di Reggio, 
Alfonso D'Alfonso — stan­
no uccidendo gente che non 
c'entra niente. Cosimo 
Giordano aveva dei vecchi 
precedenti penali ma era 
una persona perbene. Vo­
gliono fare terra bruciata*. 

Sembra di essere nella 
Palermo del dicembre 1984. 
La guerra fra le cosche ri­
vali non risparmia più nes­
suno, è una spietata logica 
di morte. Dopo l'auto-bom­
ba di Villa SanGiovannl 
dell'I 1 novembre dell'anno 
scorso, quando si tentò di 
ammazzare il boss Antoni­
no Imerti, non c'è stata più 
tregua. E arrivata subito 
dopo la clamorosa elimina­
zione di De Stefano, si pen­
sava ad una «pace* rag­
giunta con l'eliminazione 
completa della cosca De 
Stefano ma così non è sta­
to. L'85 si chiuse nel segno 
della morte e l'86 si è aperta 
In maniera ancora più tur­
bolenta. Cosa ci sia alla ba­
se della nuova guerra di 
mafia è impossibile dirlo. 
Mille Ipotesi, nessuna cer­
tezza. 

Ieri mattina in Procura 
c'è stato un nuovo vertice 
di inquirenti (polizia, cara­
binieri, magistratura) pre­
sieduto dall'alto commis­
sario nella lotta alla mafia 
Boccia. Si cerca di capire 
quale ruolo abbiano gioca­
to le cosche maggiori della 
città nel sequestro del pre­
sidente del farmaci reggini, 
Antonio Curia e che legame 
invece ci sia con la presenza 
in città di cinque pregiudi­
cati armati fino ai denti 
della cosca Alvaro di Sino-
poli bloccati l'altra sera do­
po un inseguimento per le 
strade della città. Si pensa 
ad una rapina o — è l'ipote­
si più inquietante — ad un 
nuovo rapimento in prepa­
razione dopo quello del dot­
tor Curia. 

Ieri intanto le farmacie 
di Reggio e di tutta la pro-
vinca sono rimaste chiuse 
tutto il giorno per la prote­
sta indetta dai 205 proprie­
tari delle farmacie reggine. 
Il dottor Curia è il dicias­
settesimo farmacista se­
questrato e la categoria ha 
chiesto anche un immedia­
to incontro al presidente 
del Consiglio Craxl prima 
di passare a forme di lotta 

più prolungate. Ieri pome­
riggio c'è stata una nuova 
assemblea dei titolari delle 
farmacie mentre la Feder-
farma dovrebbe decidere in 
segno di solidarietà con i 
farmacisti reggini una 
campagna di sensibilizza­
zione dell'opinione pubbli­
ca e la chiusura di un'ora di 
tutte le farmacie italiane. 

In casa Curia, con la si­
gnora Anna Maria e Ru­
ben, si aspetta una prima 
telefonata che ancora non è 
arrivata. «Nessuno — dice il 
figli; Alfredo Curia — sa 
cosa significa fare il farma­
cista in Calabria. Tartassa­
to dallo Stato e vessato dal­
l'anonima sequestri. Lo 
Stato non si ricorda mai di 
noi, siamo umiliati. Tutti 
pensano al farmacista co­
me ad un ricco: ma lo sa lei 

che siamo ridotti come de-' 
gli impiegati? Lo Stato non; 
ci paga subito ma quando 
vuole lui, ma noi intanto al­
le banche e ai grossisti sia-* 
mo costretti a pagarli sul­
l'unghia. Poi arrivano i se­
questri ed è la fine. Lo sa lei 
che noi farmacisti della 
provincia di Reggio non* 
aspettiamo altro che il se-i 
questro? Spesso fra noi si 
sente dire "speriamo che 
mi piglino presto cosi poi è 
finita". E quando uno esce 
è visto anzi con invidia dal 
colleghi. Almeno per lui è 
finita! Ma che via e questa? 
Come si fa a continuare ad, 
andare avanti cosi? Lo sa 
quanti viaggi ha fatto mio 
padre a Catanzaro, alla R e 
gione, alle Usi per pletlre i 
soldi che gli spettavano?». \ 

Filippo Veltri 

Scalfaro: in aumento 
la grande criminalità 

ROMA — In Italia nell'85 sono diminuiti gli omicidi (del 12,9%); 
i tentati omicidi (del 15,4), i sequestri di persona (del 50%). Sono 
invece in aumento le rapine (20,6%). Questi i dati della relazione 
che il ministro degli Interni, Oscar Luigi Scalfaro, ha inviato ieri al 
Parlamento. Scalfaro afferma nella sua relazione che la piccola 
criminalità presenta una diminuzione, mentre le grandi organizza' 
zioni criminali — mafia, camorra, 'ndrangheta calabrese — hanno 
realizzato vasti programmi illeciti, aumentando il loro potenziale 
economico e continuando ad estendere la loro influenza al di fuori 
delle regioni di origine. In particolare il ministro si riferisce alla 
mafia che ha impiantato—afferma — le sue centrali criminali nei 
capoluoghi principali del centro nord: Roma, Firenze, Reggio Emi-
lia, Genova, Torino, Milano. La criminalità economica è in espan­
sione, è scritto nella relazione, soprattutto quella della mafia im­
prenditrice nei settori degli appalti per opere pubbliche, dei con* 
tributi statali e dell'erogazione del credito. Sul territorio nazionale 
sono state individuate centinaia di società facenti capo a noti 
mafiosi. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Botano 0 7 
Verona 1 5 
Trieste S 8 
Venezia 3 6 
Milano 0 4 
Torino - 2 4 
Cuneo - 1 2 
Genova 6 9 
Bologna 2 5 
Firenze 6 " . 
Usa 7 11 
Ancona 4 10 
Perugia 2 8 
Pescara 5 15 
L'Aquila - 2 6 
RomaU. 6 14 
RorraF. 8 14 
Campob. 0 8 
Bari 4 15 
Napot no no 
Potenza 2 8 
SJVLL 9 13 
Reggio C. 11 17 
Messina ' " 
Palermo 
Catania 
Alghero 

10 15 
11 16 
6 18 
2 14 
8 15 
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SITUAZIONE — La sitaailona mataraologica svia nostra psniaola è 
rimana immutata in quante è samara contronata da un convogaamaW 
to di couanti atlanticha in «ano al ovaia ai muovono votoci pofTurbot-
lioni cha arti •»•• tono la nostra peniaosi da Ovast vano Est imprimane 
do al corso dal lampo 9 oarattara dì vna spiccata variaMHa. 
M. TEMPO M ITALIA — Sw nrtta la ragioni WaBans attarnania dì 
anmwolsmantl a schiarita. Suaa ragioni asttsnttionaa. in particolara 

la schiarita i 

si auuamwawaaa*anaamaiwi nuvolosi a caratta 
raisifMMiaHioassstiaUaatoiascN spoeta swfcfascia setticaasa»a 
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